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Lôinversione di tendenza. Per 
promuovere un reale cambia-
mento, il primo passo ¯ sempre 

il pi½ difýcile. In politica, poi, lôinver-
sione di tendenza va costruita giorno 
per giorno, attraverso scelte coraggiose 
e responsabili. Il voto del 13 giugno ha 
rappresentato ï per la Sardegna e per 
lôItalia ï il vero giro di boa. Qualunque 
sia lôesito della lunga veriýca di gover-
no, della coalizione trionfante nel 2001 
non rimangono che pallidi simulacri po-
litici. Scampoli di autorevolezza prima 
dellôinevitabile ñrompete le righeò. 
Nei giorni successivi alla diffusione dei 
risultati elettorali abbiamo assistito a 
dibattiti aritmetici: percentuali a con-
fronto, chi scende e chi sale. In realt¨, 
tanto dalle europee, quanto, soprattutto, 
dal voto amministrativo ¯ emerso un 
orientamento diffuso: la sensazione di 
un ciclo ýnito, il disincanto nei con-
fronti della politica dei miracoli, lo 
scetticismo verso un leader carisma-
tico ormai spogliato dei suoi presunti 
poteri taumaturgici. Come conferma 
una recente indagine del Censis, gli 
elettori italiani sono oggi preoccupati 
per il proprio tenore di vita, chiedono 
allo Stato sicurezza, ma anche sanit¨ e 
previdenza. Dalle urne ¯ emerso un ver-
detto senza appelli: di questo governo 
non si ýdano pi½ e a livello locale ten-
dono ad afýdarsi a una classe dirigente 
credibile ed efýciente.
Il modello Sardegna. Lôaffermazione 
del centrosinistra in Sardegna deve 
essere considerata molto pi½ che lôesi-
to, felice, di un voto regionale. Con la 
vittoria di Renato Soru abbiamo consta-

tato la lungimiranza delle nostre scelte: 
tutta la coalizione ha saputo compattarsi 
intorno a valori condivisi su una piat-
taforma programmatica concretamente 
realizzabile. Come gi¨ con Illy e Dellai, 
siamo stati in grado di coinvolgere sog-
getti dinamici e innovativi, aprendo alla 
societ¨ e stimolando la partecipazione 
diffusa e il confronto tra le diverse ani-
me del centrosinistra. Il modello Sarde-
gna ¯ da adottare in tutte le regioni: un 
ottimo candidato, un ottimo programma 
di governo, il coinvolgimento delle mi-
gliori energie intellettuali. E la lungimi-
ranza dei partiti del centrosinistra, unita 
alla capacit¨ di lavorare per unire e per 
governare. La Sardegna, come la pro-
vincia di Milano, dimostra che il rove-
sciamento della partita ¯ possibile, che 
le roccaforti del consenso della destra 
possono cadere, che gli elettori sanno 
rispondere alle pessime prove di go-
verno che la Cdl ha dispensato in questi 
anni. A patto di avere di fronte proposte 
serie e credibili, e di vedere realizzati 
gli impegni di buon governo. 

Le tre sýde. Eccola, la sýda. La legisla-
tura dellôUlivo ha avviato il risanamen-
to dellôeconomia, assicurato lôingresso 
nellôeuro, investito sul Sud e nelle 
isole. Ma gli italiani non dimenticano 
che negli stessi anni il centrosinistra ha 
sostituito il premier eletto nel 1996, non 
tenendo allôurto delle sue divaricazioni 
interne. Nulla di paragonabile alla crisi 
latente e ai disastri della ýnanza crea-
tiva dellôattuale governo, ¯ vero. Ma 
abbastanza per dire che possiamo vin-
cere solo uniti attorno a un programma 
condiviso. Ecco perch® i prossimi mesi 
saranno decisivi. Ci attendono tre gran-
di sýde. La prima, ricostruire il centro-
sinistra sui contenuti: Prodi da settem-
bre dovr¨ presiedere la Federazione 
dellôUlivo, e guidare lôelaborazione del 
programma di governo. Scelte chiare 
per riforme decisive. Alcuni temi: ri-
lancio dellôeconomia, competitivit¨, 
riforma del welfare, certezze per i lavo-
ratori çþessibiliè, interventi per natalit¨ 
e ammortizzatori sociali. Con un con-
fronto aperto, trasparente, anche duro, 
ma capace di aggregare sui contenuti 
lôUlivo del 2006. Secondo, presentare 
da novembre, insieme, i 15 candidati 
alla presidenza delle regioni dove si 
vota nel 2005. Quindici çtitolariè forti, 
in grado di raccogliere consensi anche 
al di fuori del bacino elettorale della 
coalizione. La terza sýda ï la prima 
quanto a tempi e importanza ï ̄  la capa-
cit¨ di governare: dobbiamo dimostrare 
di saper mantenere gli impegni, a par-
tire dai luoghi in cui abbiamo invertito 
la tendenza. La Sardegna ¯ il simbolo 
della nostra vittoria del 2004. Se, come 
credo, il centrosinistra guidato da Soru 
sapr¨ aprirla a una stagione di riforme 
e sviluppo, potr¨ essere la prova deci-
siva da presentare agli elettori quando 
chiederemo il consenso per governare 
il Paese. 

Dalla Sardegna un modello vincente per lôItalia
Lôeditoriale di luglio / agosto

di Enrico Letta



Parla Nerina Dirindin, torinese, docente di Economia pubblica, assessore regionale alla Sanit¨

Nessun ospedale verr¨ chiuso nellôIsola
Vanno riconvertiti per renderli efýcaci

Il primo week end da primo assesso-
re sardo-piemontese lo ha passato a 
Torino, nel suo studio al terzo piano 

di Corso Unione Sovietica, 218 bis, sede 
della facolt¨ di Economia, in unôala del 
palazzo settecentesco in mattoni dove si 
legge ñIstituto di riposo per la vecchiaiaò. 
Qui cô¯ il Dipartimento di Scienze econo-
miche e ýnanziarie. E proprio qui si era 
laureata con Onorato Castellino, uno dei 
guru europei del sistema pensionistico. Le 
aveva detto, dandole del Lei come usava 
in accademia: ñLe propongo una tesi sulla 
sanit¨, per lôeconomia ¯ un settore nuovo, 
molti non le riconoscono nemmeno una 
dignit¨ scientiýca, ci proviò. 
Ci ha provato. Titolo: ñLôanalisi costi be-
neýci in sanit¨ò. Ovviamente 110 e lode, 
menzione e pubblicazione. Complimenti 
anche da Franco Reviglio che ¯ stato uno 
dei suoi professori di riferimento. Adesso 
insegna ñEconomia pubblicaò e tiene un 
corso di ñEconomia sanitariaò agli studenti 
dellôultimo anno. Ha scritto libri di spesso-
re scientiýco. Fra gli altri ï nel 1996 - ñChi 
paga per la salute degli italiani?ò editore il 
Mulino. Nel 1999 ñElementi di economia 
sanitariaò, con Paolo Vineis sempre per 
il Mulino. Poi ñCooperazione e competi-
zione nel servizio sanitarioò, arti graýche 
editoriali Urbino, editore Il Mulino. Pi½ 
recente (gennaio 2004) le 125 pagine del 
best seller ñIn buona salute, dieci argomen-
ti per difendere la sanit¨ pubblicaò, sempre 
con Vineis (docente di Statistica medica 
e Biometria, direttore di Epidemiologia e 
Scienze della vita), questa volta per ñGli 
struzziò di Einaudi, stampato presso Nsm, 
a Cles di Trento. Questo libro era stato 
discusso a Nuoro il 19 marzo durante un 
convegno organizzato dallôOrdine dei me-
dici. Saputo della nomina ad assessore alla 
Sanit¨ per la Regione Sardegna, Castellino 
le ha detto: ñSono orgoglioso. Adesso la 
prova si fa pi½ difýcile, buon lavoroò.
Lavoro che non le mancher¨. Da luned³ 5 
luglio Nerina Dirindin, veneta di orgine, 
torinese di nascita molto legata alle mon-
tagne (ñmi sento valdostanaò), madre di 
due ýgli laureati (in Giurisprudenza e in 
Economia) occupa una delle poltrone pi½ 
ambite e pi½ calde della politica sarda. Dal 
1999 al 2000 ha diretto il dipartimento 
della programmazione al ministero della 
Sanit¨ con Rosy Bindi. E oggi? Il suo 

obiettivo ï ripetendo il titolo di un suo 
libro - ̄  fare in modo che i sardi vivano ñin 
buona saluteò.

Ĉ possibile?
ñCerto. Lo ¯ per i sardi, lo ¯ per gli italiani. 
Prima di parlare della Sardegna preferirei 
inquadrare il problema nei suoi aspetti 
pi½ generali. Intanto: occorre eliminare le 
disuguaglianze fra chi pu¸ e chi non pu¸ 
spendere.  E poi un dato di fatto: ¯ del tutto 
ingiustiýcato e pretestuoso lôallarme sul 
sistema sanitario italianoò.

Ingiustiýcato?
ñLa spesa sanitaria e il livello medio delle 
prestazioni erogate sono assolutamente in 
linea con quanto si osserva nella maggior 
parte dei Paesi sviluppati. Secondo lôOrga-
nizzazione mondiale della sanit¨ lôItalia 
si colloca ai primi posti nel mondo. Nel 
1999-2000 eravamo al secondo posto. Ri-
cordiamoci che pi½ un Paese ¯ sviluppato 
e pi½ spende in sanit¨, il che ¯ giusto e 
sacrosanto, perch® tutti aspirano a vivere il 
meglio e il pi½ a lungo possibileò.

Perch® pretestuoso?
ñLe critiche sono volte a screditare il ser-
vizio pubblico. Vengono formulati giudizi 
basati sui singoli episodi certo deprecabili. 
Lôobiettivo ¯ chiaro: favorire generiche so-
luzioni alternative destinate a far crescere i 
consumi e la spesa sanitaria a prescindere 
da ogni valutazione di efýcacia e a rischio 
di maggiori iniquit¨ò. 
In sanit¨ si spende troppo o no?
ñLa spesa sanitaria tende a crescere, in 
percentuale sul Pil, con lo sviluppo eco-

nomico. La crescita ¯ attribuibile a quattro 
fattori: i cambiamenti demograýci, il pro-
gresso scientiýco, la struttura dei costi di 
produzione e lôampliamento della nozione 
di saluteò.

Perch® il progresso scientiýco?
ñIn campo medico ¯ uno dei fattori di 
crescita della spesa sanitaria. Aumenta le 
possibilit¨ di intervento. Favorisce la so-
pravvivenza di pazienti altrimenti destinati 
alla morte prematura. Amplia lôutilizzo di 
prestazioni complesse e costose. Parados-
salmente in medicina il progresso scienti-
ýco raramente consente di debellare una 
malattia e quindi di eliminare una spesa. 
Il pi½ delle volte permette di riconoscere 
e trattare patologie un tempo non diagno-
sticabili o non curabili e quindi aumenta la 
spesa complessiva. Il principio responsa-
bile della crescita della spesa ¯ quello che 
un economista inglese ha deýnito lôimpe-
rativo tecnologicoò.

Cio¯?
ñĈ la diffusa convinzione che quando un 
trattamento sanitario ¯ disponibile esso 
deve essere erogato a tutti coloro che lo 
possono ricevere, indipendentemente dalla 
dimensione dei beneýci e dai costi. Di qui 
il peggioramento del rendimento dei soldi 
spesi in sanit¨. Molti interventi complessi 
sono erogati a pazienti le cui condizioni 
cliniche giustiýcherebbero trattamenti 
meno intensivi, meno costosi, ma spesso 
pi½ efýcaci e forse pi½ sicuri. Il conteni-
mento della dinamica della spesa passa 
attraverso il controllo dellôimperativo tec-
nologico. Ma ï ripeto ï lôallarme sui tetti 

Nerina Dirindin nel suo studio della facolt¨ di Economia a Torino. (foto Sardinews)



La giunta Soru ¯ di sei donne e sei uomini
Sei donne e sei uomini in Giunta alla 
Regione col presidente Renato Soru elet-
to direttamente dagli elettori sardi (163 
mila preferenze) nello schieramento di 
centrosinistra. A tempo di record, 72 ore 
dopo la proclamazione ufýciale, il presi-
dente ha presentato la squadra di gover-
no dopo averci lavorato tutta la giornata 
di sabato 3 luglio.
Salvatorica Addis (Agricoltura): indi-
cata dallôUdeur, 50 anni, ¯ nata a Padru. 
Ĉ laureata in agraria a Sassari. Ĉ entrata 
nellô85 alla Regione dove ¯ un funziona-
rio dellôassessorato allôAgricoltura.
Sandro Broccia: (Trasporti): indicato 
dalla componente guidata da Giorgio 
Macciotta dei Ds, ha 48 anni, ¯ nato a 
Mogoro, ¯ da anni segretario della Cna.
Massimo Dadea (assessore agli Affari 
generali), Ds, 54 anni, nuorese, cardiolo-
go. Ĉ stato consigliere regionale per due 
legislature e capogruppo. Ĉ il responsa-
bile della sanit¨ dei Ds.
Tonino Dess³: (Ambiente): Indicato 
dalla domponente berlingueriana dei 
ds, ha 47 anni, nato a Nuoro, risiede a 

Cagliari dove ¯ dirigente del servizio 
studi del Consiglio regionale. Laurea 
in Giurisprudenza. Ĉ tra i fondatori di 
Legambiente.
Luisanna Depau: (assessore al Turi-
smo): Indicata dalla Sdi, ha 53 anni, ¯ 
medico ginecologo, e amministratrice di 
unôazienda di famiglia attiva nel settore 
alberghiero  (Hotel Setar di Quartu e 
Stella Maris di Villasimius).
Nerina Dirindin: (Sanit¨): scelta come 
tecnico da Soru, direttore del diparti-
mento programmazione del ministero 
della Salute con Rosy Bindi, ¯ nata a 
Torino, ha 55 anni. Insegna alla facolt¨ 
di Economia del capoluogo piemontese. 
Ĉ il primo assessore non sardo.
Carlo Mannoni: (Lavori pubblici): 
indicato da Progetto Sardegna ¯ nato a 
Cagliari, ha 57 anni, ¯ stato direttore del-
lôassessorato ai lavori pubblici ed ¯ uno 
dei padri della legge sulla prima casa.
Francesco Pigliaru: (Programmazione 
e bilancio): Progetto Sardegna (la forma-
zione politica di Renato Soru), 50 anni, 
sassarese, docente di Economia interna-

zionale a Scienze politiche di Cagliari e 
di Economia politica a Giurisprudenza. 
Master a Cambridge e visiting pro-
fessore alla London School. Ha la sua 
ýrma il progetto economico di Progetto 
Sardegna.
Elisabetta Pilia: (Cultura): Indicata da 
Progetto Sardegna, ha 53 anni, ¯ laureata 
in Scienze politiche, responsabile dei 
servizi bibliotecari dellôUniversit¨ di 
Sassari. Ĉ esperta di biblioteche digitali.
Concetta Rau (Industria): indicata da La 
Margherita, ha 38 anni, ¯ nata a Sassari 
risiede a Bologna dove lavora a Nomi-
sma. Ĉ laureata in Scienze politiche.
Maddalena Salerno: (Lavoro e forma-
zione professionale): indicata da Rifon-
dazione comunista, ha 54 anni, ¯ nata 
a Mamoiada, col Pci ¯ stata consigliere 
comunale a Bitti (il paese del marito) e 
vicepresidente della Comunit¨ montana. 
Ĉ laureata in Giurisprudenza.
Gian Valerio Sanna: (Urbanistica ed 
enti locali): segretario de La Margherita, 
46 anni, di Abbasanta, ingegnere, ex pre-
sidente della Provincia di Oristano.

di spesa ¯ ingiustiýcato ñ.

Punti di forza del sistema sanitario 
italiano.
ñIntanto lôuniversalismo, la solidariet¨: ga-
rantisce a tutti lôintera gamma di prestazio-
ni, forse non cô¯ parit¨ di accesso fra ricchi 
e poveri, ma il 118 funziona, si sono fatti 
progressi nel campo degli espianti e dei 
trapianti, sui tumori lôItalia sta lavorando 
bene, ha una buona classe medicaò.

Punti di debolezza?
ñCô¯ una rete ospedaliera molto vecchia, 
anche di centinaia di anni. La competizio-
ne fra Regioni va ridotta. Ma, soprattutto, 
¯ poco sviluppata lôassistenza sociosani-
taria. Cô¯ un sociale sostanzialmente ine-
sistente, il volontariato non pu¸ risolvere 
tutto. Nel sociale occorre investire, molto. 
Ĉ una delle prime cose che voglio fare in 
Sardegnaò.
Eccoci nellôIsola. Si dice che in Sardegna 
il mondo della sanit¨ ï pubblica e privata, 
dove le eccellenze non mancano - ruoti at-
torno a due o tre politici, a due o tre fami-
glie che tutto possono, che fanno e disfano 
secondo i propri interessi.
ñNon mi sento di sottoscrivere questa af-
fermazione. Sono certo consapevole che la 
sanit¨ ¯ il luogo degli interessi economici, 
interessi trasversali che fanno funzionare 

male la sanit¨ pubblica. Occorre capire se 
e quali sono questi intrecci. Se ci sono van-
no rimossi perch® si possono rimuovere: 
nellôinteresse di generale. In tutta la sanit¨ 
italiana ci sono inefýcienze e sprechi, cre-
do possano esserci anche in Sardegnaò.

Serviranno pi½ soldi?
ñNaturalmente s³. Occorrono  pi½ risor-
se ma il momento economico generale 
non aiuta. Per questo vanno eliminati gli 
sprechi. La situazione ýnanziaria ¯ preoc-
cupanteò.

Pi½ in dettaglio.
ñIl disavanzo sulla sanit¨ in Sardegna ¯ su-
periore alla media nazionale: nel biennio 
98-99 ¯ stato dellô8,12 per cento contro la 
media nazionale del 7,50. Nel 2000-2001 ̄  
salito allô8,75 mentre in Italia era del 5,40. 
Lavoreremo per ottenere il ripiano da parte 
dello Stato, ma la Regione sarda anche in 
questo campo ¯ inadempiente, rischiamo 
di non avere la copertura. Il trend del disa-
vanzo - ripeto - ¯ davvero preoccupanteò.

E la spesa sanitaria?
ñQuella sarda pro capite non ¯ superiore a 
quella media nazionaleò. 

Quale futuro per i piccoli ospedali della 
Sardegna?

ñUna premessa: nessun ospedale sardo, n® 
piccolo n® grande, verr¨ chiuso. Va riorga-
nizzata la rete ospedaliera attrezzandola 
perch® tutti gli ospedali possano garantire 
una adeguata qualit¨ dellôassistenza. I 
servizi vanno offerti sia nella fase di ri-
conversione che quando saranno messi a 
regime. E si terr¨ conto delle particolarit¨ 
dei territoriò. 

Come gestire i piccoli ospedali?
ñPer i piccoli ospedali il problema non ¯ 
lôefýcienza ma lôefýcacia. Ĉ dimostrato 
scientiýcamente che quando i volumi 
di attivit¨ sono modesti gli esiti clinici 
sono altrettanto modesti. Una equipe 
chirurgica che fa 200 interventi allôanno 
di tiroide mi d¨ pi½ garanzie di chi ne fa 
dieci o venti. Perci¸ vedremo quale tipo 
di riconversione ¯ possibile, controlle-
remo lôattivit¨ di ogni ospedale con un 
unico scopo: dare risposte alle esigenze 
dei cittadiniò.

In questa sýda ¯ stata sostenuta da 
Rosy Bindi?
ñCerto, e mi ha fatto piacere. Ho avuto il 
sostegno totale e convinto di Livia Turco, 
politico moto attento a quegli aspetti so-
ciali di cui parlavo primaò.

Giacomo Mameli 



Parla Concetta Rau, economista, nuovo assessore regionale indicato da La Margherita

Dalla scrivania di Nomisma a viale Trento
Pi½ industria, ma quella che ha prospettive

Fino a venerd³ 2 luglio ha lavorato 
dietro la scrivania bolognese di 
Nomisma come responsabile dellô 

ñArea per le politiche industriali e lo svi-
luppo territorialeò. Côera entrata tredici 
anni fa, quando quel settore di ricerca era 
diretto da Patrizio Bianchi (uno dei pi½ 
autorevoli studiosi dello sviluppo locale 
e dei distretti industriali in Europa). Al-
lora lôistituto bolognese di palazzo Davia 
Bargellini di Strada Maggiore era presie-
duto da Romano Prodi, economista, ex 
presidente dellôIri, ex  ministro dellôIn-
dustria, ex premier e presidente in carica 
della Commissione europea. Venerd³ 2 
luglio, alle 19,36, ha sentito per la prima 
volta al telefono la voce bassa di Renato 
Soru, neogovernatore della Sardegna. Il 
nome della sarda di Bologna gli era stato 
proposto dal segretario della Marghe-
rita, Gian Valerio Sanna. ñBuona sera 
dottoressa, possiamo incontrarci per un 
colloquio?ò. Sabato alle 16,25 il nome di 
Concetta Rau, (nella foto), nata a Sassari 
nel 1966, era nel decreto di nomina dei 
nuovi assessori. Destinazione: lôIndu-
stria. Luned³ 5 luglio il giuramento e il 
passaggio di consegne con lôex assessore 
Giorgio La Spisa, uno dei pochi uomini di 
governo capaci della ex giunta di centro 
destra. La prima grana marted³, riunione 
con lôAli (trasformazione dellôalluminio) 
di Iglesias, poi a Roma per la Keller di 
Villacidro, di nuovo a Cagliari per la Le-
gler di Macomer e dintorni barbaricini. E 
chiss¨ quante grane nei prossimi mesi, 
alla ripresa autunnale. 

Un battesimo da lazzaretto industriale, 
o quasi.
ñLa situazione, in Sardegna e nel resto 
del Paese, non ¯ favorevole allôindu-
stria. Ma va detto subito che lôindustria 
¯ basilare, va sorretta e potenziata. La 
Sardegna, come lôItalia, deve produrre 
di pi½. Naturalmente occorre sostenere 
lôindustria che ha prospettive di stare sul 
mercato, di reggere la concorrenza. Tra-
guardo possibile anche in Sardegnaò.

Sono le prime dichiarazioni di Concetta 
Rau nel suo ufýcio al quarto piano di via-
le Trento. Primo assessore donna in un 
settore eternamente maschile, e un cur-
riculum di tutto rispetto: ginnasio e liceo 

fra lôAzuni e il Canopoleno di Sassari, 
laurea in Scienze politiche con indirizzo 
economico, 110 e lode per la tesi sui ñDi-
stretti industriali in Sardegnaò discussa 
con lôeconomista Antonello Paba (ex 
assessore regionale prima allôAgricoltura 
e poi al Turismo). Un anno di specializ-
zazione nelle Marche, allôIstao di Ancona 
diretto dal rigoroso Giorgio Fu¨. Aveva 
beneýciato di una borsa di studio regio-
nale, il corso era quello di ñEconomia e 
impresaò. Parole familiari per una ragaz-
za seconda di quattro ýgli di imprenditori 
originari di Berchidda e attivi nel settore 
agroalimentare nella zona di Predda 
Niedda di Sassari.

Adesso dovr¨ passare alla pratica. 
Come creare nuove occasioni indu-
striali?
ñAgevolando lôaffermarsi di industrie 
innovative, che sappiano imporsi per la 
qualit¨ delle produzioni. Ĉ un momento 
importante perch® molti rubinetti stanno 
per essere deýnitivamente chiusi. LôEu-
ropa dei 25 impone un salto in alto che la 
Regione poô agevolareò.

In che modo?
ñCreando tutti i presupposti perch® le in-
dustrie, soprattutto quelle medie e picco-
le, godano di beni collettivi che devono 
essere sostenuti dal potere pubblico. Ĉ 
evidente che i maggiori costi sostenuti 
dalle imprese isolane devono essere 
abbattuti: penso al costo dellôenergia, ai 
trasporti, alla rete dei servizi in genere, 
alle campagne di marketing per favorire 
tutto lôexport possibile. In questi campi la 
Regione pu¸ fare molto nel rispetto delle 

norme europee. Naturalmente questi 
problemi non possono essere visti solo 
dallôassessorato allôIndustria ma integrati 
con gli altri settori: per lôindustria in par-
ticolare occorre fare un gioco di squadra, 
occorre la rete. Occorre per poter incide-
re sui fattori strutturali che penalizzano le 
imprese isolaneò.

E per i settori in sofferenza?
ñLa fase recessiva della grande industria 
¯ evidente. Per fortuna in Sardegna al-
cune grandi aziende reggono e ci sono 
molti pezzi di media industria sana e 
competitiva che ha saputo usare bene le 
innovazioni: penso allôagroalimentare, 
al vitivinicolo, al caseario, ad alcune 
produzioni artigianali. Per la chimica, in 
particolare, occorre intanto far rispettare 
lôaccordo di programma sottoscritto col 
ministero delle Attivit¨ produttive. Ci¸ 
che ragionevolmente pu¸ restare sul mer-
cato deve restarci. Occorre usare lôaccu-
mulo di competenze che quella fase di in-
dustrializzazione ha creato. Ci¸ che ¯ da 
riconvertire va riconvertito senza perdere 
troppo tempo nellôinseguire fantasmi. Le 
leggi del mercato sono chiare, e a quelle 
occorre rifarsi. Tenendo conto che la 
Sardegna ha risorse da far valere. Con 
mentalit¨ e metodo industriale possono 
dare un nuovo impulso alla creazione di 
ricchezzaò.

Per fare impresa occorrono anche im-
prenditori capaci.
ñNon cô¯ dubbio. Qui possono fare molto 
le Universit¨, i centri di eccellenza che in 
Sardegna esistono gi¨. Gli imprenditori 
vanno supportati dalle Istituzioni che 
devono favorire questi collegamenti: 
penso al Cnr, allôEnea, alle potenzialit¨ 
del parco tecnologico di Pula e di altri 
parchi scientiýci. Gli imprenditori cre-
scono se lôambiente consente lôaccumulo 
di conoscenze e di competenze. Questo 
deve saper fare la Regioneò.

Con meno industrie o con pi½ industrie 
per la Sardegna in crisi?
ñPotrei rispondere con pi½ industrie. Ma 
non ¯ il numero che conta. Hanno valore 
le industrie, le aziende che si sanno con-
frontare col mercatoò.

Laura Mameli



Giampaolo Diana ¯ il nuovo segretario gene-
rale della Cgil sarda: succede a Pino Marras e 
proviene dal settore dei chimici.

Lôassemblea legislativa regionale torna al lavoro con nuovi assetti e solite polemiche 

Spissu presidente del Consiglio
ñGarantir¸ i diritti delle opposizioniò

Metter mano al regolamento del-
lôAula e scrivere ýnalmente la 
Carta dei diritti dellôopposizione. 

Parte con piglio riformista lôavventura del-
lôex sindaco di Sassari alla presidenza del 
Consiglio regionale. Eletto con 47 voti sui 
50 disponibili del centrosinistra (ýsiologia 
del voto segreto o prime avvisaglie di fron-
da? i commentatori sono divisi sul punto), 
Giacomo Spissu, (nella foto), promette quei 
cambiamenti che la sua parte politica, i Ds 
dei quali era capogruppo, nei cinque anni 
trascorsi in minoranza non hanno mai chie-
sto se non con un ýlo di voce.
Con lôavvento di Renato Soru alla presi-
denza della Regione, elezione ýglia di un 
sistema di voto nuovo per la Sardegna, i 
consiglieri di ogni colore riconoscono che 
per bilanciare il rischio di strapotere della 
Giunta e del suo capo bisogna ridare ýato 
allôassemblea legislativa. Fiato e sereni-
t¨, dopo cinque anni che hanno visto un 
presidente - Eýsio Serrenti, bocciato nelle 
urne del 12 e 13 giugno - dare il proprio 
voto allôesecutivo di Italo Masala violando 
una antica prassi di neutralit¨ dello scranno 
pi½ alto. Cinque anni nei quali cambi di 
casacca, accordi di corridoio e convergenze 
inconfessate tra frange dei due Poli hanno 
aggravato un caos che il Consiglio, comun-
que, sperimentava gi¨ dal 1994. Ridotto al 
minimo nelle prassi del Parlamento nazio-
nale, lo scrutinio segreto ¯ il vero obiettivo 
di tutti coloro i quali da anni parlano in 
Sardegna di ñmigliorare il regolamento del 
Consiglioò. Mai nessuno per¸ ha tramutato 
lôannunciata volont¨ in atti concreti: il voto 
dietro la tenda ¯ il pugnale del regicidio, o 
almeno dellôattentato, visto che gli oltre 150 
assalti contro Mauro Pili (tante sono state 
le sconýtte del presidente della Cdl) solo 
una volta sono serviti a rovesciare il trono. 
Il successo della riforma interna dipender¨ 
dunque, in questa nuova legislatura, dal 
rapporto pi½ o meno sereno tra Soru e i 
cinquanta eletti della maggioranza.
Ma una dialettica tra governo regionale e 
assemblea non si basa soltanto sul bilancia-
mento dei poteri legislativo ed esecutivo. 
I consiglieri hanno un ruolo di controllo 
sugli atti degli assessori, ruolo disatteso sia 
per la sempre pi½ spiccata tendenza degli 
ultimi assessori a non informare lôAula di 
via Roma, sia per la crescente inerzia dei 
gruppi consiliari. E oggi, bastonato dagli 

elettori, il centrodestra ¯ alle corde, in cerca 
di un leader, di una politica propria e di 
assetti interni.
Una Carta dei diritti delle opposizioni po-
trebbe aiutare la Cdl a riprendersi nellôin-
teresse del dialogo democratico, attraverso 
corsie preferenziali per le sue proposte 
di legge, obblighi imposti alla Giunta di 
rispondere in tempi certi alle interrogazio-
ni, possibilit¨ concrete di partecipare alla 
programmazione dei lavori del Consiglio. 
E per tutte queste innovazioni, il compito 
di dare iniziativa spetta, in base al sistema 
attuale, al neo presidente Giacomo Spissu.
Ma una prima polemica, proprio nel gior-
no dellôinvestitura di Spissu, ha subito 
dimostrato la complessit¨ dei rapporti tra 
i due organi della Regione. Il Partito sardo 
dôAzione ha contestato la scelta di Soru di 
non far ripetere in aula il giuramento degli 
assessori, gi¨ prestato - per la prima volta 

nella storia dellôAutonomia - a porte chiuse 
nelle stanze della Presidenza della Regione 
invece che nellôemiciclo dellôassemblea. 
Quello che qualcuno ha liquidato come 
un piccolo incidente diplomatico potrebbe 
essere invece il segnale di visioni assai 
differenti riguardo al ruolo di una dialettica 
istituzionale che, a causa dei nuovi e raffor-
zati poteri attribuiti dalla legge al capo della 
Giunta, risulta nellôIsola ancora in gran 
parte da costruire.
Lôex primo cittadino di Sassari per raggiun-
gere gli ufýci del sesto piano con vista sul 
porto ha lasciato il timone del gruppo Ds 
che aveva tenuto nella precedente legislatu-
ra. Il suo posto stato preso da Siro Marrocu, 
proprietario e presidente della Villacidrese 
calcio, politico con radici salde e profonde 
nel Medio Campidano.
Sul fronte dellôopposizione, i Riformatori 
sardi hanno invece confermato alla loro 
testa Pierpaolo Vargiu, presidente della 
Federazione regionale degli Ordini dei 
medici. Un altro leader passato invece 
dai banchi dellôAssemblea a quelli della 
Giunta ¯ lôex segretario della Margherita 
Gianvalerio Sanna, autore di un esordio 
col botto nelle vesti di assessore: appena 
insediatosi allôUrbanistica, con un atto 
ufýciale ha contestato il segreto di Stato 
apposto dal Governo centrale sui lavori di 
ampliamento di Villa Certosa, la principale 
residenza - privata - di Silvio Berlusconi in 
Sardegna. Anýteatro da 400 posti, approdo 
per grosse imbarcazioni e altri interventi 
edilizi pi½ o meno misteriosi sono affari 
- ha detto con chiarezza Sanna - nei quali 
la Regione ha il diritto-dovere di ýccare il 
naso. Lôassessore ha indirizzato la propria 
lettera a Soru, il quale ha avuto cos³ - dopo 
la partecipazione romana alla Conferenza 
delle Regioni - una nuova occasione di va-
lutare lo stato dei rapporti tra la Sardegna e 
la Capitale. Finora, lôIsola poco ha saputo o 
voluto incidere nelle decisioni del Governo 
centrale. Il presidente ha per¸ una carta da 
giocare, preziosa quando Berlusconi e la 
sua squadra prenderanno decisioni che ri-
guardano la devolution, i soldi per la sanit¨ 
e le regole per i trasferimenti di fondi: il di-
ritto di partecipare alle sedute del Consiglio 
dei ministri. A Palazzo Chigi, sulla poltrona 
con i Quattro mori, Soru trover¨ un bello 
strato di polvere.

Marco Mostallino

Giampaolo Diana
segretario della Cgil



Le ñNote 2003ò della Banca dôItalia illustrate allôUniversit¨ di Cagliari 

Anche per la Banca dôItalia cô¯ un forte rallentamento 
dellôeconomia sarda. Una indicazione che ¯ emersa 
chiara, il 17 giugno scorso, quando per la prima volta 

nellôaula magna della facolt¨ di Economia di Cagliari sono state 
presentate al pubblico le Note sullôandamento dellôeconomia 
della Sardegna nel 2003, curate dalla sede di Cagliari della Ban-
ca dôItalia. I principali risultati, introdotti dal direttore Rodolfo 
Donzelli, sono stati analizzati da Antonio Lo Nardo e da Roberto 
Rassu (Nucleo per la ricerca economica) e commentati nel dibat-
tito seguito alla presentazione da Roberto Malavasi, preside del-
la facolt¨ di Economia, e da Raffaele Paci, preside della facolt¨ 
di Scienze Politiche e direttore del Crenos. 
Nellôaula, oltre gli accademici, erano presenti numerose autorit¨ 
e personalit¨ del mondo imprenditoriale, sindacale e politico 
isolano. Tutti - durante il rinfresco tenutosi nei giardini della 
facolt¨ - hanno preferito non intervenire dopo i due presidi, 
ma riþettere in piccoli gruppi su cosa avverr¨ in Sardegna nei 
prossimi anni, e non solo dal punto di vista strettamente eco-
nomico. Discrezione e pacatezza sembrano le parole dôordine 
allôindomani di una lunga campagna elettorale e di un responso 
delle urne che avvia con decisione una nuova stagione per la 
Sardegna sul piano politico-istituzionale e,  forse soprattutto, su 
quello economico, con sýde affascinanti da accettare, grandi op-
portunit¨ da non farsi sfuggire, ma anche preoccupanti incognite 
e innumerevoli problemi rimasti irrisolti da anni.
Come ogni anno, nella prima parte delle Note sono stati analiz-
zati gli andamenti pi½ recenti dellôeconomia reale, concentran-
dosi sullôevoluzione delle principali attivit¨ produttive e sulle 
tendenze in atto nel mercato del lavoro; mentre la seconda parte 
dello studio esamina il sistema ýnanziario isolano.
Pil e agricoltura - Anche la Banca dôItalia, con lôautorevolezza 
che le ¯ propria, sottolinea con preoccupazione ï come si ¯ detto 
- il forte rallentamento subito dallôeconomia sarda nel 2003: le 
ultime stime fornite dalla Svimez ýssano a uno sconfortante 0,4 
per cento la crescita del Pil regionale rispetto al 2002. Questo 
risultato, dovuto principalmente alla carenza di domanda, ha 
determinato un forte ridimensionamento della produzione; le 
aspettative degli operatori sugli ordini futuri ï improntate al 
pessimismo ï e lôeccesso di capacit¨ produttiva hanno portato 
a una sensibile riduzione della spesa per investimenti e alla ri-
costituzione delle scorte di prodotti ýniti. Lôanalisi dettagliata 
basata sulla disaggregazione delle attivit¨ produttive permette di 
valutare gli andamenti settoriali. Lôagricoltura nel complesso ¯ 
cresciuta in misura modesta, di appena lo 0,7 per cento; su que-
sto risultato ha inciso considerevolmente la diminuzione dellôat-
tivit¨ nel comparto zootecnico, mentre le coltivazioni agricole 
hanno registrato un buon risultato, in particolare il comparto 
vitivinicolo ¯ cresciuto del 17,2 percento rispetto al 2002. 
Industria ed edilizia - Segnali dolenti arrivano, ancora una 
volta, dalla produzione industriale. La debole ripresa osservata 
alla ýne del 2002 non ¯ stata confermata nel corso del 2003 
determinando un sostanziale ristagno, soprattutto nellôattivit¨ 
manifatturiera legata alla lavorazione del sughero e dei materiali 
lapidei ï comparti particolarmente esposti alle pressioni compe-
titive esterne. Le produzioni tessili hanno risentito pesantemen-

te, invece, del forte ridimensionamento dei consumi. Tengono 
le imprese chimiche e quelle della trasformazione alimentare 
favorite da una domanda internazionale pi½ dinamica. La ridotta 
produzione ha determinato per il complesso delle imprese indu-
striali una diminuzione sia degli investimenti (-8,9 per cento per 
quelli programmati e -4 per quelli realizzati) che del numero di 
occupati, in þessione dello 0,7 per cento. Le costruzioni registra-
no un dato fortemente in crescita, grazie soprattutto allôattivit¨ 
delle imprese operanti nel comparto dei lavori pubblici, che 
hanno riguardato nellôultimo anno lôammodernamento della rete 
stradale, lôampliamento di alcune strutture sanitarie e la costru-
zione di infrastrutture del sistema idrico, facendo registrare un 
aumento dei bandi pubblici del 54,1 per cento (nella provincia 
di Cagliari lôincremento ¯ stato addirittura dellô84,8 percento). 
Lôedilizia ¯ stata sostenuta anche da una forte domanda da parte 
delle famiglie sia per motivi abitativi ï favorita dai bassi tassi di 
interesse - sia per motivi legati alla riallocazione del risparmio 
in considerazione della forte incertezza che ancora caratterizza 
i mercati ýnanziari.
Commercio - Per quanto riguarda il commercio viene sottoli-
neato il continuo trend negativo che caratterizza gi¨ da qualche 
anno le vendite, diminuite in media dello 0,9 percento, con gli 
esercizi di piccole e medie dimensioni che subiscono una þes-
sione dello 2,6 percento (fonte Unioncamere). 
Turismo - Qualche segnale positivo arriva dal settore turistico, 
che nel 2003 ha fatto registrare un aumento degli arrivi del 2,7 
percento accompagnato da una crescita del 2,3 per cento delle 
presenze (dati provvisori degli Enti provinciali per il turismo). 
Questo incremento ¯ da attribuirsi interamente alla componente 
italiana della domanda (cresciuta del 4,5 per cento circa), mentre 
quella straniera ¯ diminuita del 2,1 per cento. Tuttavia, ¯ oppor-
tuno sottolineare che la performance di questo settore ¯ ancora 
fortemente condizionata dalla accentuata stagionalit¨ che ancora 
caratterizza i þussi turistici ï tra giugno e settembre si sono con-
centrate lô82,7 percento delle presenze e il 66,7 percento degli 
arrivi ï e dalla concentrazione territoriale lungo le coste, in par-
ticolare nella parte nord della Sardegna. 
Porto canale - Lôattivit¨ dei principali porti dellôIsola ha fatto 
registrare un aumento della quantit¨ di merci trasportate del 6,8 
percento. In particolare, nel porto industriale di Cagliari, che 

Economia rallentata, crescita molto modesta
LôIsola barcolla nellôindustria e nellôexport 



opera da base logistica per il trafýco di merci del Mediterraneo 
occidentale, vi ¯ stato un notevole incremento del numero di 
container movimentati, si ¯ passati da 70 mila unit¨ del 2002 a 
oltre 310 mila nel 2003: era ora! Ci si augura che il trend con-
tinui. 
Export - Le esportazioni sono aumentate nel complesso del 14,8 
per cento rispetto al 2002, tuttavia se si escludono quelle legate 
alla rafýnazione del petrolio che rappresentano pi½ della met¨ 
delle esportazioni regionali, la crescita si riduce al 9,8 per cento. 
La composizione delle esportazioni pone in evidenza un aumen-
to delle vendite allôestero dei prodotti chimici di base, mentre le 
vendite dei comparti manifatturieri tradizionali sono diminuite 
(metalli, sughero, lapidei) o sono rimaste pressoch® invariate 
(prodotti lattiero caseari). Questo risultato ¯ particolarmente 
negativo per la Sardegna perch® dimostra ancora una volta lôin-
capacit¨ di valorizzare sui mercati internazionali le produzione 
nelle quali lôIsola dovrebbe sfruttare il proprio vantaggio com-
petitivo puntando sempre pi½ su prodotti di elevata qualit¨.
La calamita non attira - Un altro dato scoraggiante che emerge 
dalle Note ¯ rappresentato dagli investimenti diretti dallôestero, 
nel 2002 la quota relativa alla Sardegna sul totale nazionale ¯ 
stata di appena lo 0,1 percento (fonte Ufýcio Italiano Cambi) 
con un þusso di investimenti valutato in poco pi½ di 26 milioni 
di euro. Si noti che nel 2000 tale þusso aveva superato i 429 
milioni di euro grazie ai massicci investimenti nei servizi delle 
telecomunicazioni. Il risultato del 2002 indica in modo allar-
mante la scarsa attrattivit¨ che lôIsola esercita sugli investitori 
esteri, molto deve essere ancora fatto in questo senso per valo-
rizzare e rendere appealing il nostro territorio - una delle tante 
sýde della neonata giunta regionale. ñChi viene dal mareò per 
scegliere di localizzarsi in Sardegna non ha bisogno soltanto 
di grandi infrastrutture di base, ma deve poter disporre di ca-
pitale tecnologico avanzato, di capitale umano qualiýcato- un 
sistema educativo e formativo di alto livello diventa anche per 
questo aspetto irrinunciabile ï di un sistema amministrativo e 
ýnanziario efýciente e, non ultimo, di stabilit¨ politica, garanzia 
indispensabile ad assicurare certezza e prevedibilit¨ delle scelte 
strategiche di sviluppo.
La ýnanza - La seconda parte delle Note ¯ dedicata allôanalisi 
dellôattivit¨ degli intermediari ýnanziari. I ýnanziamenti ban-
cari sono cresciuti nel 2003 del 4,3 per cento, confermando il 
rallentamento registratosi gi¨ nel 2002 , mentre i prestiti con-
cessi dagli intermediari non bancari sono aumentati del 10,3 per 

cento, un incremento considerevole rispetto al dato del 2002 
(4,7 percento). Disaggregando il dato sotto il proýlo territoriale 
emerge una forte disomogeneit¨ tra le province. Tra quelle di 
nuova istituzione, sono lôOgliastra e il Medio Campidano a far 
registrare i tassi di crescita pi½ elevati per quanto riguarda i pre-
stiti. Considerando la disaggregazione settoriale, i prestiti ban-
cari sono aumentati in tutti i settori produttivi, lôunica eccezione 
¯ rappresentata dallôindustria in senso stretto (-1,3 per cento), 
mentre nei trasporti marittimi, nelle comunicazioni e nel com-
parto alberghiero si ¯ assistito a una forte accelerazione dellôin-
debitamento. I prestiti alle famiglie sono cresciuti del 13,7 per 
cento e sono stati impiegati per ýnanziare non solo lôacquisto 
di abitazioni, ma soprattutto di beni durevoli. I tassi di interesse 
sui prestiti a breve termine alla clientela residente nella regione 
alla ýne del 2003 erano inferiori di un punto percentuale rispetto 
allôanno precedente, mentre il differenziale rispetto al tasso di 
interesse medio nazionale conferma la tendenza alla diminuzio-
ne risultando pari a 1,4 punti percentuali per le famiglie e a 0,2 
per le societ¨ non ýnanziarie (se in questo dato vengono inclusi 
anche alcuni tipi di ýnanziamento erogati a favore di ammini-
strazioni pubbliche il differenziale diventa addirittura negativo 
nellôultimo trimestre del 2003). 
Le sofferenze in banca - Il divario nei tassi applicati in Sarde-
gna rispetto al resto del Paese riþette non solo la notevole ete-
rogeneit¨ della struttura produttiva (con imprese di dimensione 
ridotta e un peso minore dellôindustria manifatturiera) ma anche 
la maggiore rischiosit¨ del credito nellôIsola. Tuttavia, i crediti 
in sofferenza sono diminuiti dellô1,1 per cento nellôultimo anno, 
interessando la maggior parte delle imprese, la pi½ importante 
eccezione ¯ rappresentata dalle imprese industriali. La raccolta 
bancaria ha rallentato ulteriormente rispetto al 2002 crescendo a 
un ritmo del 4,9 per cento rispetto al 6,1 dellôanno precedente e 
al 9 percento del 2001. Rispetto alla forma tecnica di riferimento 
sono diminuiti i certiýcati di deposito (-14,1 per cento) e i pronti 
contro termine (-53,3), mentre sono aumentati i conti correnti 
(8,9) e le obbligazioni bancarie (7,6). Inýne, per quanto riguarda 
la struttura del sistema ýnanziario, la diffusione territoriale degli 
sportelli bancari ¯ fortemente determinata dalla capillarit¨ della 
rete del Banco di Sardegna; alla ýne del 2003 erano operative 
in Sardegna 24 banche con 668 sportelli e 32 negozi ýnanziari, 
mentre da febbraio di questôanno ¯ iniziata lôattivit¨ della Banca 
di credito cooperativo di Cagliari.

Emanuela Marrocu

variazioni % rispetto allôanno precedente 2002 2003
Investimenti programmati -2,4 -8,9
Investimenti realizzati -9,1 -4,0
Fatturato 5,5 3,9
Occupazione -1,7 -0,7
valori percentuali
Grado di utilizzazione degli impianti 75,3 74,6
Livello ordini (di cui) 3,8 -19,9

Interno 1,9 -21,4
Estero -10,6 -17,7

Livello della produzione 7,2 -7,5
Scorte di prodotti ýniti -28,4 -4,3

Principali indicatori dellôindustria in senso stretto in Sardegna

consistenze ýne anno, in unit¨ 2002 2003
Banche 23 24
di cui con sede in Sardegna: 4 4
banche Spa 3 3
banche di credito cooperativo 1 1
Sportelli operativi 664 668
di cui di banche con sede in Sardegna 447 448
Comuni serviti da banche 334 332
Atm 580 583
Pos 20.463 22.866
Societ¨ ýnanziarie ex art. 106
del Testo unico bancario
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Fonte: Banca dôItalia, Note sullôandamento dellôeconomia della Sardegna, Cagliari 2004

Struttura del sistema ýnanziario 



LôIstat, in linea con quanto previsto 
da un recente regolamento del 
Consiglio dellôUnione Europea, 

cambia il metodo di rilevazione delle 
forze lavoro: si passa dalla rilevazione 
trimestrale (Rtþ), condotta in una 
determinata settimana in ogni trimestre, 
alla rilevazione continua (Rcþ), effettuata 
su tutte le settimane dellôanno. In 
tutti i Paesi dellôUnione Europea (con 
lôeccezione di Malta, Cipro, Ungheria, la 
Germania si adeguer¨ entro il prossimo 
anno) viene attualmente realizzata la 
rilevazione continua delle forze lavoro.
La nuova metodologia, che rappresenta 
il rinnovamento pi½ radicale apportato 
alla Rtþ sin da quando essa fu avviata 
nel 1959, si basa sullôintroduzione di 
tecniche assistite da computer e un grande 
investimento qualitativo nella costruzione 
della nuova rete di rilevazione.
Lôobiettivo principale resta sempre quello 
di fornire una stima ufýciale degli occupati 
e delle persone in cerca di occupazione 
attraverso un campionamento a due 
stadi, che ha per oggetto i Comuni e le 
famiglie. Le informazioni su individui 
campionati appartenenti alla popolazione 
in et¨ lavorativa (oltre i 15 anni), vengono 
classiýcati in occupati, disoccupati e 
inattivi. Sono considerati occupati coloro 
che hanno svolto almeno unôora di lavoro 
nella settimana che precede lôintervista 
(pu¸ trattarsi anche di lavoro presso 
lôimpresa familiare non retribuito), a 
prescindere da informazioni relative alla 
retribuzione o alla regolarit¨ del rapporto 
di lavoro. In questo modo viene applicato 
un criterio oggettivo per individuare gli 

occupati abbandonando deýnitivamente 
il criterio basato sullôautopercezione 
della propria condizione lavorativa. 
Ĉ  classiýcato tra i disoccupati chi si 
dichiara disponibile a lavorare entro le due 
settimane successive allôintervista e ha 
fatto almeno unôazione di ricerca di lavoro 
(vale a dire aver partecipato a un concorso 
pubblico, essersi presentato a un colloquio 
di lavoro, aver messo un annuncio su un 
giornale). Tutti gli altri individui sono 
considerati inattivi. 
La nuova rilevazione permette inoltre di 
ampliare la base informativa attraverso 
la registrazione delle collaborazioni 
continuate e continuative (in virt½ della 
legge Biagi i cosiddetti co.co.co saranno 

vietati in Italia a partire da settembre 
e solo in alcuni casi potranno essere 
sostituiti da contratti a progetto) e del 
lavoro interinale; la rilevazione della 
disponibilit¨ a lavorare a tempo pieno da 
parte di chi ha scelto volontariamente il 
part-time, la rilevazione sullôargomento 
dei corsi di formazione e lôampliamento 
delle possibili risposte sulla mancata 
partecipazione al mercato del lavoro.
Nonostante lôintroduzione della nuova 
metodologia permetta lôarmonizzazione 
delle statistiche con il resto dellôUnione 
consentendo quindi di effettuare confronti 
pi½ rigorosi tra i Paesi, ýno al 28 settembre 
prossimo non sar¨ possibile fare il punto 
sullôandamento del mercato del lavoro 
italiano come sinora ̄  avvenuto alla ýne di 
ogni trimestre. Solo alla ýne di settembre, 
infatti, lôIstat render¨ pubblici i risultati 
ottenuti con la nuova metodologia relativi 
al primo e al secondo trimestre 2004, 
mentre bisogner¨ attendere dicembre per 
i dati del terzo trimestre e i primi mesi 
del  2005 per avere un quadro completo 
dellôanno in corso (alcune stime transitorie 
sono state rese disponibili il 30 giugno). 
Il passaggio alla nuova metodologia 
avviene purtroppo in un momento delicato 
per il mercato del lavoro italiano: ¯ 
proprio in questo periodo infatti che si 
dovrebbero manifestare i primi effetti 
dellôapplicazione della legge Biagi, ma 
che la mancanza di dati non permette di 
valutare con la necessaria tempestivit¨. 
[tratto da: La nuova rilevazione sulle 
forze di lavoro, Contenuti, metodologie, 
organizzazione, presentato a Roma 3 
giugno 2004]

Un pi½ soýsticato sistema di rilevazione nei Comuni e allôinterno delle famiglie

La nuova rilevazione sulle forze lavoro:
lôIstat cambia metodo come in tutta la Ue

Mambrini e Insuleur premiati  per lôimpegno a favore delle isole dôEuropa
LôInsuleur e il suo presidente Romano Mambrini - pre-
sidente della Camera di commercio di Cagliari - hanno 
ricevuto a Bastia, in Corsica, il premio Kallis dôOr 2004 
per lôimpegno nel sensibilizzare le istituzioni europee sui 
problemi comuni delle isole e in particolare sugli handi-
cap geografici permanenti che ne limitano dello sviluppo 
economico. Il premio Kallis dôOr ¯ assegnato annual-
mente dallôassociazione Anima+ in collaborazione con 
vari enti fra cui la Camera di commercio di Bastia e della 
Haute-Corse, lôAmministrazione municipale di Bastia, la 
Collectivit® Territoriale de Corse, e il Consiglio generale 
della Haute-Corse. In una lettera indirizzata al presidente 

Mambrini, il presidente di Anima+, Bernard Mosca, scri-
ve che ñla giuria ha voluto premiare le energie impegnate 
come presidente della Rete delle Camere di commercio in-
sulari dellôUnione europea, energie che hanno fatto s³ che 
le istituzioni comunitarie prendessero atto delle difficolt¨ 
che tutte le nostre isole devono affrontare. La vostra tena-
cia e il vostro spirito di cooperazione hanno contribuito in 
maniera decisiva allôinclusione di disposizioni specifiche 
a favore delle isoleò. Alla cerimonia di premiazione il 
presidente Mambrini - trattenuto da altri impegni ufficiali 
- ¯ stato rappresentato da Mario Frontoni, componente del 
Comitato tecnico della Rete Insuleur.



Arriva dal Mount Sinai Hospital 
di Toronto lôe-mail che chiede 
quale sar¨ il futuro lavorativo di 

Stefano Serra, specializzando in Anato-
mia patologica alla Facolt¨ di Medicina 
di Cagliari, in Canada per un periodo 
di studi. Ĉ il direttore dellôospedale che 
scrive al preside di Medicina Gavino 
Faa, (nella foto): dice che Stefano l³, 
ha un grande futuro come ricercatore. 
In Sardegna invece chiss¨, perch® tanti 
sono i giovani preparati e pochi gli spa-
zi per fare ricerca. 
Vecchia storia che coinvolge non solo 
lôisola, ma lôItalia intera. Obbligo tacito 
di andare lontano, dove scienza ¯ mate-
ria preziosa e le strutture e i ýnanzia-
menti non mancano. Scelta obbligata 
per Monica Terlizzo, anche lei una 
specializzazione in Anatomia patologi-
ca, non un pezzo di carta per mendicare 
lavoro, ma un patrimonio da sfruttare 
a Liverpool, dove pu¸ fare il medico 
e anche il ricercatore con lô®quipe del 
professor Forster. Ci sono tante dotto-
resse Terlizzo laureate alla facolt¨ di 
Medicina in Sardegna, intelligenze che 
vanno via ma che a volte scelgono di 
restare, o tornare: ñĈ  un grande sacri-
ýcio economico - dice Gavino Faa - un 
sacriýcio che si pu¸ tollerare solo per  
amore della sardit¨ e della nostra quali-
t¨ della vitaò.  Lo sanno bene Stefania 
Lecca, Clara Gerosa e Carolina Bolta: 
ýnito il lavoro quotidiano nei servizi 
di Anatomia patologica aperti da tre 
anni a Carbonia e San Gavino, la sera 
si trasferiscono a Cagliari, nel labora-
torio in via Ospedale, per dedicarsi alla 
ricerca. E chiss¨ quante di quelle sere 
si sono trasformate in notti, quante ore 
trascorse a studiare per una scienza che 
poi paga solo con la soddisfazione del 
merito. Perch® la ricerca va avanti an-
che in Sardegna, con la facolt¨ di Me-
dicina, nel 2003, al sesto posto in Italia 
per pubblicazioni scientiýche. 
Nonostante tutto, ci sono i centri di 
eccellenza a far schizzare in alto i ri-
sultati della scienza medica sarda: cô¯ 
la Pediatria e poi la Farmacologia e 
accanto a questi due colossi, come li 
deýnisce Gavino Faa, ñtanti altri gruppi 
di livello, tra gli altri, biologia moleco-
lare, patologia generale e oncologiaò. 

I ýnanziamenti sono diversi, dai fondi 
europei a quelli del ministero. Poi altri 
canali: Cnr, Telethon, Airc, Associazio-
ne italiana ricerca sul cancro e anche il 
Nih, National Institute of Health, istitu-
to americano fra i pi½ grandi al mondo. 
Dal 2004 sar¨ nuovamente attivato 
un ýnanziamento per piccoli progetti 
di giovani studenti sostenuti da fondi 
dellôAteneo. ñIl grande merito va anche 
ai tanti medici e  ricercatori disposti a 
sacriýcarsiò, dice il preside, come i tre 
che dopo dieci ore di lavoro ospedalie-
ro tra San Gavino e Carbonia hanno 
ancora energie e testa per continuare. 
Conoscenze e preparazione non man-
cano, ogni anno alla facolt¨ sôiscrivono 
170 studenti e si laureano in duecento. 
Sino a poco tempo fa côerano ancora 
molti fuori corso poi, con una serie di 
iniziative come esercitazioni guidate 
e lezioni di recupero in piccoli grup-
pi, il numero ¯ sceso. Teoria e pratica 
della facolt¨ si dividono tra due poli: 
il primo triennio a Monserrato, dove ci 
sono i due reparti di chirurgia, quello di 
medicina e un piccolo reparto di diabe-
tologia. Tra le strutture a disposizione 
val la pena notare la biblioteca di bio-
medica nella Cittadella: ñCompletezza 
e aggiornamento dei cataloghi, servizi 
telematici, con la possibilit¨ di consul-

tare le riviste scientiýche via internet, 
hanno fatto moltiplicare il numero dei 
contatti al giorno, sino a 370ò. Ma non 
basta, fa sapere Gavino Faa, ñperch® 
¯ in discussione a livello di ateneo un 
progetto bibliotecheò. 
Gli altri tre anni del corso si svolgono 
quasi interamente al San Giovanni di 
Dio in via Ospedale, dove si concen-
trano molti istituti fondamentali: fra gli 
altri pedriatria, anatomia patologica, 
neurologia, dermatologia, oculistica e 
le chirurgie. Dopo la laurea, si pu¸ sce-
gliere tra 51 specializzazioni: il livello 
¯ gi¨ alto - dice Faa - ma stiamo lavo-
rando perch® la formazione raggiunga 
risultati sempre migliori. I nostri stu-
denti sono il futuro del sistema sanita-
rio, ed ¯ fondamentale che seguano un 
percorso formativo dôeccellenzaò. 
Qualche problema per¸ cô¯, per esem-
pio quello delle cattedre. Dal primo 
novembre arriver¨ ýnalmente un pro-
fessore di diabetologia. Proprio in que-
sti mesi ¯ stato indetto il concorso per 
una cattedra ñscopertaò da anni. Solo 
che non ¯ lôunica: mancano i docenti di 
nefrologia, ematologia e pneumatolo-
gia. Materie importanti per gli studenti 
di Medicina, anzi fondamentali, dato 
che sono provvisoriamente afýdate a 
professori di altre discipline. ñMolto 
preparatiò, dice Gavino Faa. I concorsi 
costano, a novembre  arriver¨ il docen-
te di diabetologia, poi si vedr¨. 
Forse sar¨ la Regione ad avere un ruolo 
importante.  Per adesso ¯ sicuro che da 
un incontro tra i rettori degli atenei di 
Cagliari e Sassari Pasquale Mistretta e 
Alessandro Maida, il presidente della 
Regione Renato Soru e lôassessore 
alla Sanit¨ Nerina Dirindin, ¯ nato 
lôimpegno a sostenere ýnanziariamente 
la facolt¨ di Medicina. ñNegli ultimi 
anni la Regione ha investito poco nel 
settoreò ricorda Faa. Adesso forse i 
fondi arriveranno, serviranno a colma-
re quelle cattedre vacanti, e non solo: ¯ 
in progetto anche lôavvio delle lauree 
brevi. Ma tutto ¯ subordinato alla ýrma 
di un protocollo dôintesa fra Universit¨ 
e Regione. Lôimpegno dellôassessore 
Dirindin: sottoscrivere entro agosto.

Daniela Pistis

Viaggio negli atenei sardi: successi e problemi della facolt¨ di Medicina di Cagliari

Faa: le eccellenze ci sono ma cerco innesti
Senza fondi non si formano bravi medici



Eccola la Sardegna che lavora: 95.822 imprese, 601 
istituzioni pubbliche e  8.169 istituzioni non proýt. 
Ĉ la foto scattata dallôottavo Censimento generale 

dellôindustria e dei servizi censito in Sardegna dallôIstat 
regionale (direttore Pinella Orr½). Sul territorio sono state 
rilevate 118.521 unit¨ locali, che danno origine a 430.072 
posti di lavoro (indipendenti e dipendenti). Sardinews ri-
porta integralmente il documento diffuso dallôIstat.
Lôaumento complessivo di 14.968 unit¨ locali rispetto al 
1991 ¯ determinato dalla crescita delle unit¨ locali delle 
imprese (9.845) e delle istituzioni nonproýt (5.847) e dalla 
diminuzione delle unit¨ locali delle istituzioni pubbliche 
(- 724).
In termini di addetti si registra un forte aumento di 20.563 
posti di lavoro (5 per cento), dovuto in grande parte alle isti-
tuzioni nonproýt con 4.914 posti di lavoro in pi½ (60,8 per 
cento), mentre nelle imprese si riscontra un sensibile incre-
mento di 21.630 addetti nei servizi (39,7) e di 1.048 addetti 
in agricoltura (34,2) a fronte di una þessione nellôindustria 
(ï11,3 per cento) e nel commercio (ï7,2).

Cagliari in crescita, Oristano in calo
A livello territoriale lôincremento dei tre aggregati (impre-
se, unit¨ locali e addetti) ¯ risultato sempre minore rispetto 
a quanto riscontrato per la media nazionale: 8 punti per-
centuali in meno per il numero di imprese e unit¨ locali e 3 
per il totale degli addetti. Differenze spiccate si osservano 
allôinterno della regione: emerge signiýcativamente la pre-
stazione della provincia di Oristano in cui si veriýca addi-
rittura un decremento complessivo, pur lieve, di unit¨ (-1,1 
per cento). Cagliari cresce del 7,9.

Lôoccupazione si concentra a Cagliari
Lôoccupazione nelle unit¨ locali delle imprese si concen-
tra in Sardegna per circa la met¨ (49,4 per cento) nella 
provincia di Cagliari e per oltre un terzo (33,6) nei soli 
quattro capoluoghi di provincia. In questi ultimi si regi-
strano tuttavia tendenze diverse. Nel decennio infatti solo 
a Cagliari si rileva una lieve redistribuzione degli addetti al 
di fuori della cintura urbana (37,8 ¯ infatti lôincidenza nel 
2001 degli addetti del capoluogo sul totale della provincia 
contro il 38,7 del 1991); nei restanti capoluoghi si osserva 
una tendenza contraria con punte interessanti registrate 
soprattutto nellôoristanese (38 per cento nel 2001 contro il 
35 del censimento precedente) e nel nuorese (20 per cento 
contro il 18).
La crescita complessiva dellôoccupazione nelle imprese 
(pari al 22 per cento) ¯ alimentata in modo pi½ signiýcativo 
dal risultato della provincia cagliaritana (+5,8) nella quale 
si osserva peraltro una sempre maggiore accentuazione nel-
la specializzazione terziaria. In caduta libera lôoccupazione 
nel settore industriale soprattutto nella provincia di Orista-
no dove anche la crescita delle attivit¨ emergenti non riesce 
a compensare gli effetti della deindustrializzazione. Unico 

argine al decremento pare lôoccupazione nelle istituzioni 
pubbliche censite nel capoluogo che nel 2001 ¯ cresciuta 
di oltre il 15 per cento. Sensibili e generalizzati incrementi 
di occupazione si rilevano nel settore non proýt la cui con-
sistenza crescente, seppure ancora esigua in termini relativi 
(3 per cento del totale degli addetti), lo mette in evidenza 
come uno dei principali sbocchi occupativi tanto nella re-
gione quanto nel resto dôItalia.

Pi½ occupazione femminile in tutti i settori
Lôoccupazione femminile rappresenta in Sardegna poco 
meno del 37 per cento del totale degli addetti, una quota 
ancora inferiore alla media nazionale (38,4). Tale valo-
re ¯ tuttavia superiore di 4,3 punti percentuali di quello 
censito nel 1991, facendo registrare un risultato migliore 
di quello ottenuto per la media nazionale (3,5). I maggiori 
incrementi si osservano in alcune categorie di servizi quali 
lôòintermediazione monetaria e ýnanziariaò, la ñsanit¨ e as-
sistenza socialeò e gli ñalberghi e ristorantiò. Meno signiý-
cativo ¯ lôincremento in alcuni settori pi½ tradizionalmente 
caratterizzati da presenza femminile, quali lôistruzione o il 
ñcommercioò.
Il ricorso a personale esterno da parte delle imprese e isti-
tuzione ha coinvolto 19.243 unit¨ reclutate con un contratto 
di collaborazione coordinata e continuativa e 1.342 persone 
sotto forma di ñlavoratori interinaliò. Queste cifre rappre-
sentano rispettivamente il 4,5 per cento e poco pi½ del 3 del 
totale degli addetti, rivelando nella regione una tendenza 
opposta a quella media nazionale. Nellôintero Paese si regi-
strano infatti valori leggermente pi½ contenuti nellôutilizzo 
di ñco.co.coò (4,3 per cento) e assai pi½ elevati di lavoro 
interinale (6,1 per cento). Lôimpiego di questôultima cate-
goria ha trovato maggiore diffusione nei settori industriali, 
fortemente in declino nellôisola; le collaborazioni a tempo 
determinato hanno per contro trovato vasto impiego nel 
terziario e in Sardegna, in modo particolare, nel settore del 
commercio, dove rappresentano il 7 per cento del totale 
dellôoccupazione.

2,9 addetti per unit¨ locale
La dimensione media dellôimpresa sarda negli anni 90 ¯ ul-
teriormente diminuita passando dai 3,1 addetti del 1991 ai 
2,9 calcolati nellôultimo censimento. Le imprese con un solo 
addetto rappresentano oggi il 20 per cento del totale (contro 
il 16 per cento di dieci anni prima) e ci¸ in concomitanza 
con un deciso assottigliamento di quelle immediatamente 
pi½ grandi (da 2 a 5 addetti). Le unit¨ di medie dimensioni 
appartenenti alle classi da 6 ýno a 19 addetti, insieme con le 
imprese media taglia 50-99, hanno mantenuto ed in qualche 
misura anche incrementato il peso della loro occupazione 
sul totale, rivelando dunque una tendenza dicotomica della 
struttura produttiva regionale a parcellizzarsi da un lato ed a 
rafforzarsi dallôaltro specie in determinate categorie dimen-
sionali prevalentemente operanti nel settore terziario.

I risultati dellôottavo censimento regionale e provinciale dellôindustria e dei servizi

Sardegna che lavora: 104.592 imprese e istituzioni
Pi½ 15 mila su dieci anni fa, 21 mila nuovi addetti



Le Srl aumentano del 106,5 per cento
Le imprese individuali rappresentano oltre i due terzi delle 
forme giuridiche, contro una media nazionale del 65,3 per 
cento. La preponderanza di questa tipologia va tuttavia 
diminuendo, come evidenziato dal forte incremento regi-
strato per le forme societarie di persone e di capitali (ri-
spettivamente + 35 e +98 per cento) e da quello ugualmente 
signiýcativo riscontrato per le societ¨ cooperative (+47) il 
cui peso nella regione (1,6) ¯ diventato pi½ consistente ri-
spetto alla media nazionale (1,2). In questôultima tipologia 
dôimpresa ¯ tuttavia diminuita sensibilmente la dimensione 
media dei soci indipendenti (-35 per cento), analogamente 
a quanto riscontrato anche per le societ¨ per azioni (-19). 
Va rilevata infatti complessivamente una contrazione di 
lavoro indipendente a cui fa riscontro un incremento di 
quello dipendente, probabilmente favorito dal ricorso a 
nuove categorie di reclutamento di lavoro affermatesi negli 
anni 90 e precedentemente descritte come personale esterno 
allôimpresa.

Istituzioni pubbliche: -15 per cento
Le unit¨ locali delle istituzioni pubbliche censite in Sar-
degna nel 2001 sono risultate 3.933, il 15 per cento in 
meno rispetto a quelle censite nel 1991. Tale decremento 
riguarda tutte le forme istituzionali a eccezione degli enti 
di previdenza e rispecchia una tendenza analoga riscontrata 
a livello nazionale, come probabile conseguenza delle poli-
tiche di riassetto e privatizzazione che hanno interessato il 
settore pubblico nel corso degli anni novanta. Contempora-
neamente a un accorpamento di unit¨ si ¯ tuttavia rilevato 
un incremento di occupazione di circa lô8 per cento, con-

centrato prevalentemente nel 
settore sanitario e previdenziale 
ed in quelle delle altre forme 
istituzionali, comprendenti fra 
gli altri i consorzi fra enti pub-
blici, gli ordini professionali 
etc. Unica voce che registra un 
chiaro seppure lieve decre-
mento ¯ lôoccupazione negli 
enti territoriali (1,6 per cento), 
rispecchiando in termini pi½ 
accentuati quanto rilevato per la 
media italiana.

Istituzioni nonproýt: 12.302 
dipendenti
A ýanco al settore pubblico nel 
censimento 2001 sono state rile-
vate 8.169 istituzioni nonproýt, 
e cio¯ lôuniverso di istituzioni 
private e non operanti per il 
mercato che costituisce nel suo 
insieme il cosiddetto ñterzo 
settoreò. La consistenza di que-
ste istituzioni, il cui criterio di 
rilevazione ¯ basato sulla ñnon 
distribuzione degli utiliò, risulta 
crescente sia rispetto al censi-
mento del 1991 sia rispetto a 
quello dedicato a questo univer-
so effettuato nel 1999 (+ 4 per 

cento). La prestazione pi½ signiýcativa (+ 22,5) si rileva 
per le cooperative sociali entro cui nella regione lavorano 
poco meno di 5000 addetti. Queste unit¨ insieme con quelle 
impiegate allôinterno delle associazioni non riconosciute 
rappresentano in Sardegna il 62 per cento dellôintero com-
parto e lô1,8 del complesso dellôoccupazione regionale, un 
valore peraltro superiore alla media italiana che si attesta 
intorno allô1,2 per cento. Il rapporto fra addetti del settore 
pubblico e quelli del nonproýt presenta tuttavia in Sardegna 
ancora un valore maggiore rispetto a quello riscontrato a 
livello nazionale (8,1 contro il 6,6) come conseguenza del 
peso preponderante tuttora esercitato dallôoccupazione 
nelle strutture pubbliche. Il dato regionale si colloca tut-
tavia molto al di sotto delle punte registrate nel meridione 
italiano (11,8) grazie soprattutto alla quota rilevante dete-
nuta rispetto a queste regioni come al resto dôItalia della 
occupazione nel terzo settore (3 per cento contro una media 
nazionale del 2,5).

Il metodo seguito dallôIstat
I risultati qui proposti rappresentano la conclusione di un 
elaborato processo di raccolta, revisione, controllo e vali-
dazione dei questionari di rilevazione. Per la prima volta 
lôIstat regionale ha utilizzato la tecnica di rilevazione mista 
ñassistita da archivioò. Tutti i dati sono consultabili allôin-
dirizzo www.istat.it dove ¯ attivo il data warehouse Dwcis 
da cui ¯ possibile scaricare tavole statistiche personaliz-
zate attraverso unôinterrogazione guidata. Gli ufýci Istat 
sono raggiungili al telefono 070-34998700 o al fax 070-
34998732-8733.

Re. Sa.

Provincia

Unit¨ locali delle 
imprese e delle 

istituzioni Variazione % 
2001/1991

Addetti alle unit¨ 
locali delle imprese ed 

istituzioni Variazione % 
2001/1991

1991 2001 1991 2001

Sassari 31.012 35.387 14,1 118.784 123.820 4,2
Nuoro 17.247 18.966 10,0 61.175 61.825 1,1
Oristano 11.047 10.921 -1,1 34.229 33.734 -1,4
Cagliari 44.247 53.247 20,3 195.321 210.693 7,9
Sardegna 103.553 118.521 14,5 409.509 430.072 5,0
ITALIA 3.872.441 4.755.636 22,8 17.976.421 19.410.556 8,0

Forma istituzionale
Istituzioni al 2001 Variazione % 2001/1991

Unit¨ locali Addetti Unit¨ locali Addetti 

Organi centrali dello Stato 1.999 52.664 -9,4 3,9
Ente territoriale 1.120 18.534 -14,2 -1,6
Ente sanitario pubblico 291 21.937 -39,9 22,4
Ente di previdenza 60 1.781 17,6 16,7
Altra istituzione pubblica 463 10.979 -24,2 18,9
Totale 3.933 105.895 -15,5 7,8

Unit¨ locali e addetti delle istituzioni pubbliche per forma istituzionale
Censimenti Industria e Servizi 1991 e 2001

Unit¨ locali e addetti alle unit¨ locali per provincia Censimento 2001 e 1991
Valori assoluti e variazioni percentuali 2001/1991



Due grappe sarde, sassaresi, per 
la prima volta nellôolimpo na-
zionale e internazionale delle 

grappe. Grappe interamente distillate in 
casa e non fatte preparare nelle distillerie 
del Veneto, del Trentino e dellôEmilia. 
Un prodotto sardo doc. La palma dôoro, 
anzi due medaglie dôoro sono state as-
segnate alla ñDistilleria Fratelli Rauò 
di Sassari, stabilimento nella zona di 
Predda Niedda, per i prodotti Grappa 
di monovitigno Cannonau e Acquavite 
dôUva (ottenuta da una selezione di uva 
moscato e malvasia). A loro ¯ andato lô 
ñAlambicco dôOroò 2004 nel corso del 
22.mo concorso nazionale che si ¯ svol-
to a Ghemme (in provincia di Novara) 
aperto a tutti i produttori di grappa ed 
acquaviti. Lôazienda sarda gi¨ produceva 
altre grappe: di mele, di pere selvatiche e 
di corbezzolo.
Lôorganizzazione dellôevento ¯ curato 
dallôAnag (Associazione nazionale 
assaggiatori grappa e acquaviti) con lo 
scopo di premiare ogni anno i migliori 
distillati italiani. I 63 giudici, provenienti 
da tutta Italia, hanno valutato 166 grappe 
e acquaviti presentate da 53 produttori. 
LôAlambicco dôOro per le sue caratteri-
stiche (gli assaggi sono eseguiti da com-
missioni miste di assaggiatori diplomati 
provenienti da diverse regioni dôItalia 
e soprattutto i campioni sono rigorosa-
mente anonimi) ha assunto importanza 
crescente ed ¯ oggi considerato il massi-
mo riconoscimento mondiale del settore, 
avendo la normativa europea riconosciu-
to che pu¸ essere deýnita grappa il solo 
distillato di vinacce italiane prodotto 
in Italia. Nel corso di questa edizione, 
come si ¯ detto, per la prima volta, ¯ stata 
premiata anche la Sardegna. Le grappe 
premiate sono prodotte dai vitigni pi½ 
apprezzati e rappresentativi della Sarde-
gna. Sono state distillate in alambicchi 
di rame, con metodo tradizionale e in 
corrente discontinua a vapore.
Tali ambiti riconoscimenti a unôazienda 
sarda dellôagroalimentare dimostrano 
dunque lôalto livello tecnico raggiunto 
sia in fase di ñlavorazioneò della materia 
prima che in fase tecnica di distillazione. 
In tale contesto importante ¯ la colla-
borazione instaurata dalla distilleria 
fratelli Rau con lôUniversit¨ degli Studi 

di Sassari e con lôIstituto agrario San 
Michele allôAdige volta allo studio delle 
materie prime tipiche della Sardegna, il 
ciclo tecnologico della distillazione e la 
qualit¨ dei distillati ottenuti. Pietro Rau, 
amministratore delegato della societ¨, 
dice: ñLôobbiettivo del futuro non con-
sister¨ pi½ solamente nel raggiungimento 
della qualit¨ minima attesa ma in una pi½ 
marcata caratterizzazione organolettica 
dei distillati, espressione di una particola-
re materia prima, di uno speciýco territo-
rio, di un preciso metodo di distillazione 
e della peculiare ñculturaò dellôambiente 
in cui opera la nostra aziendaò.
Lôazienda ñFratelli Rauò nasce in Sar-
degna nel 1926 quando fu creato il 
primo laboratorio artigianale dedito alla 
produzione di liquori e dolci tipici della 
Sardegna. Lôazienda, ormai giunta alla 
terza generazione, ¯ condotta da Rino 

Lôazienda di Predda Niedda si impone su 166 prodotti al concorso nazionale di Ghemme

Sono sarde le grappe migliori dôItalia
Medaglie dôoro ai fratelli Rau di Sassari

Rau, ýglio del fondatore, e dai tre suoi 
ýgli Mim³ (38 anni), Pietro (33 anni) e 
Marco (32 anni) tutti laureati in materie 
economiche. Nel 1994 ¯ stato realiz-
zato un moderno stabilimento per la 
produzione di liquori e oggi ¯ in fase di 
ultimazione un nuovo opiýcio per la pro-
duzione di pasticceria tipica sarda, altra 
attivit¨ storica di famiglia. Lôazienda Rau 
occupa nove dipendenti oltre ai membri 
della famiglia Rau, nel 2003 ha svilup-
pato un fatturato di circa 2.500.000 euro 
ed ¯ distribuita da una rete di circa 130 
agenti che coprono lôintero territorio na-
zionale. Da alcuni anni anche le vendite 
nei principali Paesi europei stanno assu-
mendo crescente importanza e il fatturato 
al di fuori dellôItalia ricopre circa il 10 
per cento del totale (i principali mercati 
sono Germania, Olanda, Belgio, Svizzera 
e Inghilterra). Dice Pietro Rau: ñOggi il 
marchio Rau coniuga con successo i va-
lori delle antiche ricette tradizionali, ba-
sate sullôuso di materie prime selezionate 
e di provenienza esclusivamente locale, 
con lôutilizzo dei pi½ rafýnati processi di 
produzione, regolati da severi disciplinari 
di produzione, ýnalizzati a garantire sem-
pre la massima qualit¨. Infatti, a tutela di 
uno dei suoi prodotti pi½ rappresentativi, 
Il liquore Mirto di Sardegna, la nostra 
azienda fa parte, ýn dalla sua costituzio-
ne, della Associazione Produttori Liquore 
Mirto di Sardegna Tradizionale e rispetta 
il rigido disciplinare di produzione a 
garanzia della qualit¨ e genuinit¨ di tale 
liquoreò. Aggiunge Pietro Rau: ñNel cor-
so dellôanno 2002 lôazienda ha intrapreso 
una difýcile sýda. Quella di installare un 
artigianale alambicco in rame per la di-
stillazione delle materie prime pi½ carat-
teristiche della Sardegna (frutta, vinacce 
ed uva) in corrente discontinua a vapore. 
Per attuare tale progetto ha avviato 
una collaborazione con LôUniversit¨ di 
Sassari (professor Andrea Franco) e con 
lôIstituto Agrario San Michele allôAdige 
(dottor Giuseppe Versini), luminare della 
materia. In due anni, tale lavoro, ha dato 
alla luce prodotti unici come le acquaviti 
di mele Miali ed Appiu, lôacquavite di 
corbezzolo e della pera selvatica ñPira-
struò oltre alle ormai celebri vincitrici del 
premio Alambicco dôOro 2004 Grappa di 
Cannonau e Acquavite dôuvaò. (L.M.)



Terza edizione del concorso ñNuoroimpresaò promosso dallôAssociazione degli industriali

Tre premi su quattro a donne manager
In Barbagia chi fa impresa ha la laurea

I pi½ maliziosi hanno parlato di ñeffetto Soruò. Il concor-
so Nuorimpresa ha premiato le imprenditrici sensibili 
allôambiente e al turismo, richiamando alla mente le 

scelte politiche del neogovernatore sardo. Dei quattro pre-
mi assegnati nellôambito della terza edizione del concorso 
ñNuorimpresaò promosso dallôAssociazione industriali della 
provincia di Nuoro e dalla Camera di commercio, tre sono an-
dati a iniziative rosa. Il primo premio ad Alessia Urrai di Vil-
lagrande. Laureata in Scienze ambientali, la prima classiýcata 
ha conquistato il premio con la sua cooperativa ñAquilegiaò 
della quale fanno parte altre quattro donne anchôesse laureate. 
Lôiniziativa si propone di erogare servizi per la tutela delle 
risorse ambientali, inclusa la promozione della cultura della 
conservazione del patrimonio naturalistico locale. Al secon-
do posto Manuela Falchi con la sua iniziativa Sardina Four 
Season che si occuper¨ di servizi turistici capaci di sfruttare 
le risorse locali tutto lôanno per un mercato vacanziero di alto 
livello, rivolto soprattutto al Nord Europa. erito al terzo posto 
si sono classiýcati Daniela Pittalis di Ottana e la societ¨ Aný-
bia di Bosa. La prima ha proposto unôiniziativa per il recupe-
ro dei beni durevoli, mentre Anýbia, presentata da Marcello 
Usala e Pier Franco Naitana ha puntato tutto sullôecoturismo 
con attivit¨ rispettose dellôambiente come le escursioni in 
canoa e bicicletta. La consegna dei premi ¯ stata fatta dal pre-
sidente dellôAssociazione industriali, Michele Denti, insieme 
a Romolo Pisano, presidente dellôEnte camerale nuorese e 
Gianni Biggio, leader della Conýndustra sarda e presidente di 
Italia Sviluppo.  ñNei suoi dieci anni di attivit¨ ï sostiene il 
leader degli industriali barbaricini, Michele Denti - il concor-
so Nuorimpresa ha sempre promosso la cultura dôimpresa nei 
giovani, individuando idee innovative, capaci di creare oc-
cupazione e sviluppo valorizzando le vocazioni del territorio 
della provincia di Nuoroò.I progetti giudicati ammissibili in 
questa terza edizione sono stati quindici. Le iniziative propo-
ste riguardano in prevalenza lôambiente, il turismo e lôinfor-
matica. Ĉ salito il premio in denaro, questôanno pari a 46.500 
euro per un massimo di 15 mila euro per vincitore. I premiati 
riceveranno anche lôassistenza in fase dôavvio dellôiniziati-

va, con attivit¨ di formazione e di tutoraggio. Altra novit¨ 
di questôedizione ¯ la cantierabilit¨ dei progetti, per i quali ¯ 
stato chiesto il piano dôimpresa dettagliato. Le iniziative pre-
sentate in questa terza edizione appartengono in maggioranza 
al settore dei  servizi. ñSono tutte idee valide ï ha dichiarato 
Denti ï e credo che siano centinaia i giovani con progetti che 
vale la pena di incoraggiare. Cercheremo in qualche modo di 
promuoverli e sostenerli perch® il coraggio e la voglia di fare 
impresa in provincia di Nuoro sono preziose e vanno inco-
raggiateò. Sempre pi½ giovani e con una laurea.  Ĉ lôidentikit 
della maggioranza dei partecipanti al concorso Nuorimpresa. 
Nelle tre edizioni del concorso sono state presentate quasi 80 
iniziative, di cui il 50 pe r centoda parte di giovani nuoresi, 
e il 20 per cento dallôOgliastra. Lôet¨ media dei proponenti ¯ 
di 26 anni con una diminuzione di due anni rispetto al 1996 
mentre cresce la percentuale di donne che presentano iniziati-
ve ýno a sýorare il 60 per cento dei proponenti. Chi partecipa 
¯ quindi pi½ giovane e sempre pi½ spesso donna. I settori pi½ 
gettonati sono lôagroalimentare, ambiente, turismo, servizi 
reali. I settori manifatturiero e dei servizi reali hanno costi-
tuito da soli il 70 per cento delle proposte. Tra le iniziative 
presentate merita un cenno lôazienda Chiedd¨ di Siniscola, 
produzione dôolio extravergine biologico. (M. D.)

Concorso Energit per tesi di laurea sulla questione energetica
Energit, la multiutility attiva nei settori 
Energia, Telecomunicazioni e Internet, 
bandisce un concorso per tesi di laurea 
su tematiche inerenti la questione ener-
getica in Italia.
Il concorso, riservato a laureati presso 
le universit¨ della Sardegna che abbiano 
conseguito la laurea nel corso degli anni 
accademici 2002-2003 e 2003-2004, 
prevede lôassegnazione di due borse di 
studio di 1.000,00 euro ciascuna. La 
domanda di ammissione al concorso, e 
un estratto riassuntivo della tesi, dovran-

no essere inviati entro il 30 novembre 
2004 allôindirizzo di posta elettronica 
borsestudio@energit.it.
I lavori saranno giudicati da una com-
missione composta da docenti univer-
sitari ed esperti del settore e la premia-
zione dei vincitori avr¨ luogo nel corso 
di una cerimonia ufýciale che si terr¨ a 
Cagliari a gennaio 2005. Luigi Filippini, 
amministratore delegato Energit dice: 
ñAbbiamo scelto di lasciare aperto il 
concorso a diversi tipi di contributi, da 
quello economico, al giuridico o pi½ 

speciýcamente tecnico, tanto per quanto 
riguarda il soggetto affrontato quanto per 
il background accademico dei candidati, 
e speriamo quindi di ricevere apporti in 
grado di offrire un punto di vista ori-
ginale su un tema attuale come quello 
dellôenergiaò. Il regolamento e la do-
manda di ammissione al concorso sono 
disponibili allôindirizzo www.energit.it/
borsestudio.
Per maggiori informazioni sul concorso 
¯ possibile rivolgersi a: Angelita Cared-
da, numero gratuito 800.1922.22.



A settembre Cagliari potrebbe 
avere quattro quotidiani: oltre 
LôUnione e Il Corsivo ci saranno 

ñIl Giornale di Sardegnaò (editore Nico-
la Grauso) e - forse - un altro giornale 
(testata possibile ñIl giornale dei sardiò, 
stesso editore de LôUnione). Vediamo.
LôUnione Sarda dellôimmobiliarista 
Sergio Zuncheddu rester¨ ancora ñil pi½ 
diffuso quotidiano dellôIsolaò, uscir¨ con 
le sue 48-52 pagine formato lenzuolo e 
con gli inserti estate (12 pagine) e sport 
(16 pagine). Ottanta pagine, quindi. Ma 
¯ deýnito il giornale delle mezze pagine: 
nelle cronache - e non solo - regina indi-
scussa ¯ la pubblicit¨, pagine intere per i 
necrologi.  
Poi ñIl Corsivoò: dopo 19 mesi resta 
un giornale graýcamente elegante con 
quattro pagine. Copie? ñTra le 500 e le 
600ò, dice Giancarlo Zanoli, il direttore. 
ñAdesso la distribuzione arriva anche a 
Nuoro e Oristanoò. La propriet¨? ñDi 
Alessandro Cocoò. Azionisti politici di 
centrodestra e di centrosinistra?. ñIl gior-
nale ¯ al 100 per cento di Cocoò. 
Con lôautunno la Cagliari dei quotidiani  
raddoppier¨. A ýne settembre uscir¨ ñIl 
Giornale di Sardegnaò dellôex editore de 
LôUnione Nicola Grauso. Avr¨ 64 pagine 
tabloid, alcune a colori, direttore Antonio 
Cipriani, romano, 46 anni, ex direttore 
de LôOra di Palermo, ex redattore de 
LôUnit¨. Redazione con open space in via 
Roma 245. Amministratore unico Edoar-
do Lucheschi. 
Inýne (ma in forse) il quarto quotidiano, 
sempre di Zuncheddu. Testata da deýnire 
per un giornale che deve contrastare la 
mossa di Grauso e sottrargli ogni lettore 
possibile. Potrebbe persino giocare dôan-
ticipo e fare la sua comparsa in edicola il 
primo settembre.
Il Giornale di Sardegna - Tutto ¯ pron-
to. Col direttore lavorer¨ un gruppone 
fuggito dallôUnione, una testata storica 
dove tutti volevano entrare, mai andar 
via. Redattore capo sar¨ Alessandro Led-
da, inviati Marco Mostallino e Cristina 
Cossu, Sara Panarelli e Fabrizio Meloni 
alla politica, allo sport  Nanni Boi (ex 
Nuova), cronaca a Denise Faticante ex 
Tiscali news, (si fa anche il nome di 
Claudio Cugusi noto ñTom Ponzi delle 
redazioniò, in aspettativa dal Consiglio 

regionale, condannato a dodici mesi dal 
Gup il 7 giugno 2001 per ñaver curato 
lôallestimento di strumentazioni atte a 
compiere intercettazioniò a LôUnione. 
In ottobre lôappello. In primo grado era 
stato assolto dallôaccusa di aver eseguito 
le intercettazioni). Gli interni e gli esteri a 
un redattore dellôAnsa, Giuliano Cesarat-
to. In arrivo anche Donatella Percivale, 
jolly fra spettacoli costume e cultura. Ĉ 
stato contattato anche il caporedattore di 
Sardegna 1 Gianni Zanata, ma la tratta-
tiva ¯ in stand by. Grauso ha per¸ messo 
a segno un altro dei suoi scoop. La ýrma 
pi½ autorevole dovrebbe essere quella di 
Giorgio Melis, 65 anni, ex vicedirettore 
dellôUnione e ancora collaboratore della 
Nuova dove ¯ stato vicedirettore. Giorna-
lista di punta nellôisola, inchiestista di as-

Nuovi giornali: si annuncia un autunno molto caldo per il mondo della stampa isolana

Settembre cagliaritano con quattro quotidiani
Forse Giorgio Melis al ñGiornale di Sardegnaò

soluto spessore, scrittura tra il piacevole 
e il grafýante, conduttore per anni di talk 
show in tiv½, lôarrivo di Melis ha destato 
molto scalpore soprattutto per i tesissimi 
rapporti avuti con Grauso anche con stra-
scichi giudiziari. Melis - che non ha an-
cora ýrmato - entrer¨ come editorialista e 
lavorer¨ ýanco a ýanco col direttore. Ha 
gi¨ avuto un contatto con lôamministrato-
re unico Lucheschi.
LôUnione Sarda - Vanno bene le vendite 
in viale Regina Elena. Dopo la rimonta 
di aprile (64.170 copie sulle 61.711 del 
2003) ¯ andato meglio maggio con un + 
4 per cento e con le copie ufýcialmente 
passate a 67 mila. La diffusione media 
nel 2003 ¯ stata di 65.361 copie, i lettori 
Audipress 324 mila (400 mila negli anni 
ô80). LôUnione perde cinque buone ýrme 
emigrate al giornale di Grauso ma Zun-
cheddu pare abbia detto che non ci sar¨ 
bisogno di nuove assunzioni. Ĉ andato 
via anche il caposervizio dellôeconomia 
Gaetano Pedull¨, 37 anni, romano. Da 
venerd³ 16 luglio dirige le pagine del-
lôeconomia de ñIl Tempoò chiamato dal 
direttore Franco Bechis e dallôeditore 
Domenico Bonifacio. Pedull¨ smenti-
sce screzi con LôUnione: ñCi sono stato 
benissimo per dieci mesi, vado via a 
malincuore da Cagliari e per ragioni di 
cuore. A ýne anno mi sposoò. Potrebbe 
essere sostituito dal nuorese Giuseppe 
Deiana. Altra novit¨: andato in pensione 
il caposervizio della cronaca Corrado 
Grandesso il suo incarico, adesso afýdato 
a Giovanni Puggioni, dovrebbe passare a 
Roberto Cossu (cultura e spettacoli) o al 
vicedirettore Carlo Figari.
LôUnione si sta intanto preparando al-
lôoffensiva Grauso con lôuscita - come 
detto - di un altro quotidiano diretto da 
Giorgio Pisano, contattato a suo tempo 
da Grauso (dopo 48 ore di feeling la 
trattativa si ¯ interrotta per una contro-
mossa al rialzo di Zuncheddu). Lôeditore 
nato a Burcei avrebbe registrato quattro 
testate che - fantasia vicina allo zero 
- scopiazzano quella di Grauso: si parla 
del ñGiornale dei sardiò, del ñGiorna-
le sardoò, di ñSardegna Cronacaò e di 
ñSardegna giovaneò. Questôultima - se 
sono vere le indiscrezioni raccolte - ha 
una sua ragione. Zuncheddu ha afýdato 
unôindagine a una societ¨ milanese di 



marketing. Conclusione: LôUnione non 
¯ acquistata da giovani e da anziani, 
occorre pensare a queste fasce di lettori 
per sottrarli a Grauso. A questa fetta di 
mercato dovrebbe rivolgersi Pisano che 
avr¨ un grande problema: non disturbare 
LôUnione del sempre pi½ solido direttore 
Claudio Mori. Ma un giornale-calamita 
offerto a poco prezzo o addirittura un 
giornale-free, quindi di serie B come pu¸ 
pensare di vendere? Oppure sono soltan-
to boatos estivi e nessun nuovo giornale 
by Zuncheddu uscir¨ in autunno, con Pi-
sano - invece - capocronista? Zuncheddu 
¯ stato scoraggiato da diversi consiglieri: 
ñUn giornale sottomarca sarebbe solo 
uno spreco di denariò, hanno detto auto-
revoli dirigenti editoriali, amministrativi 
e redazionali di viale Regina. A settembre 
ne sapremo di pi½.  
La Nuova Sardegna - Bel colpo per il 
quotidiano di Sassari diretto da Livio 
Liuzzi: lo scoop di Antonello Salis sulla 
fortiýcazione della villa in Gallura del 
presidente del Consiglio Silvio Berlusco-
ni ̄  stato ripreso da tutti i media nazionali 
ed esteri. ñLa Nuovaò ha messo a segno 
un buon + 2 per cento a giugno passando 

a 60.700 copie contro le 59.450 del 2003. 
La diffusione media ¯ stata nel 2003 di 
61.562 copie, i lettori Audipress 304 
mila. La forbice fra i due quotidiani si sta 
assottigliando: nel 1999 lôUnione aveva 
un vantaggio di oltre 5 mila copie-anno, 
nel 2003 la distanza ¯ stata di 3.799.
Rai - ñRadio brada, 8 settembre 1943, 
dalla Sardegna la prima voce dellôItalia 
liberaò, il libro Eri curato dal direttore 
regionale della Rai Romano Cannas, ¯ 
stato presentato al Lingotto di Torino, il 
3 settembre se ne parler¨ a Cagliari con 
Francesco Cossiga, a ýne settembre a 
Roma. Mostre sui 60 anni di Radio Sar-
degna si sono tenute a Bortigali, Nuoro, 
al Ghetto di Cagliari. A giugno ñIl baco 
del millennioò, trasmissione di punta 
di Rai1, ¯ andata in onda da Cagliari 
con successo analogo al ñRuggito del 
coniglioò trasmesso dal Ghetto. Altre tra-
smissioni nazionali di successo verranno 
trasmesse da Cagliari nel nuovo anno.
Videolina - Verr¨ riconfermata la pro-
grammazione dello scorso anno soprat-
tutto con i settimanali ñBucce di bananaò 
di Valerio Vargiu e Gianni Massa, ñCen-
toò di Corrado Giannetti. Tutto confer-
mato anche in redazione con il direttore 
del Tg Bepi Anziani (che ¯ anche compo-
nente del consiglio dôamministrazione) e 
col vicedirettore Nicola Scano. Andrea 
Frailis, dopo la campagna elettorale 
come candidato con i Comunisti italiani, 
¯ tornato al suo lavoro di caposervizio 
(incarico che ricopre da 15 anni). Gli altri 

capiservizio sono Giacomo Serreli e, a 
Sassari, Gibi Puggioni. Vice resta Paolo 
Matta.
Sardegna 1 - Conferma dei palinsesti an-
che per lôemittente di via Venturi diretta 
da Sandro Angioni. Saranno potenziati 
i tg (Gianni Zanata ¯ il redattore capo) 
e resteranno le trasmissioni ñBuonasera 
Sardegnaò (ottimi ascolti), ñPer la stra-
daò di Gennaro, ñMa per¸ò e gli altri pro-
grammi in limba di Paolo e Piersandro 
Pillonca. Grande successo per la diretta 
dallôArdia di Sedilo (sempre col tandem 
Pillonca) e il coordinamento in studio di 
Angioni. A Sardegna  1 - ottimi i collega-
menti satelliti che la rendono visibile in 
tuttôEuropa - sono giunte dagli emigrati 
oltre settecento telefonate di richiesta di 
repliche della gara equestre di San Co-
stantino. 
Cossiga-Mori - Con un titolo ñLa lettera 
bocciataò per la rubrica ñNani Titaniò, 
il mensile diretto da Umberto Brunetti 
ñPrima comunicazioneò, nel numero di 
giugno, riferisce di un articolo inviato 
- prima del voto sulle regionali - dallôex 
capo dello Stato Francesco Cossiga a 
LôUnione Sarda. Lettera che il direttore 
de LôUnione Claudio Mori non ha pub-
blicato perch® la lettera altro non era che 
ñuna dichiarazione di votoò. E Mori ha 
spiegato: ñAvrei dovuto pubblicare tutte 
le dichiarazioni di voto di personalit¨ sar-
de che lo avessero chiestoò. Cossiga ha 
detto che si ¯ trattato di un no preventivo. 
E, in una nota allôAnsa -  riferendosi ai 
numerosi interessi economico-ýnanziari 
di Zuncheddu -  ha aggiunto: ñĈ unôaltra 
dimostrazione del conþitto di interessi 
a scapito della funzione di una libera 
stampa che deriva dalla commistione di 
legittimi interessi dellôimpresa editoriale 
e condizionanti e preminenti interessi 
dôaltra ed estranea natura della propriet¨ 
editorialeò. LôUnione ha pubblicato le di-
chiarazioni di Cossiga allôAnsa. (Re. Sa.)

Nello scorso numero, lôarticolo delle pa-
gine 2-3 dal titolo ñLa Sardegna ha scelto 
etica e cultura, inizia il regno di Soru, la 
destra va koò, ¯ apparso con la ýrma di 
Roberta Mocco. Si ¯ trattato di un invo-
lontario errore. Lôarticolo ¯ stato scritto 
da chi ýrma questo giornale: me ne scuso 
con i lettori e con la giornalista Roberta 
Mocco. (g.m.)

Nella pagina a ýanco, in alto Giorgio Melis ex vice-direttore della Nuova Sardegna, in basso il 
neo direttore de Il Giornale di Sardegna Antonio Cipriani. Sotto a sinistra, il direttore de LôUnione 
Sarda Claudio Mori, a destra lôeditore Sergio Zuncheddu.


